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ROMA Adesso che la legge sulla procrea-
zione assistita è stata definitivamente
approvata i malumori diventano più
evidenti anche nel centro destra. Soprat-
tutto si iniziano a vedere con maggiore
chiarezza le tante zona d’ombra che il
provvedimento ha creato. Di sicuro, al
momento ci sono i divieti: no alla fecon-
dazione eterologa; no alla revoca del
consenso della donna all’impianto; no
alla crioconservazione degli embrioni;
no all’anonimato se la madre decide di
abbandonare il figlio (se la gravidanza è
naturale può far-
lo); no alla fertiliz-
zazione di più di
3 ovociti; obbligo
di impianto di tre
embrioni anche
se malformati e
così via. Di grave-
mente incerto c’è
quello che acca-
drà dal momento
della pubblicazio-
ne della legge sul-
la gazzetta ufficia-
le e la sua relativa
entrata in vigore
dopo 15 giorni.

Il labirinto I dub-
bi al riguardo so-
no tantissimi. A
partire dal desti-
no degli embrioni
precedentemente
congelati. La leg-
ge non è chiara.
Al secondo com-
ma dell’articolo
17 si prevede che
entro 30 giorni
dall’entrata in vi-
gore della legge le
strutture e i centri
iscritti nell’elenco
dell’Istituto Supe-
riore di Sanità tra-
smettano al mini-
stro Sirchia un
elenco con l’indi-
cazione numerica
«degli embrioni
prodotti a seguito
dell’applicazione
di tecniche di pro-
creazione medical-
mente assistita
nel periodo prece-
dente l’entrata in
vigore» della legge compresi i nomi dei
futuri genitori. Si aggiunge anche che
entro tre mesi il ministro decide cosa
fare degli embrioni congelati.

La casa dell’embrione Sirchia per ora
ha annunciato che tra circa 3 mesi entre-
rà in funzione a Milano la cosiddetta
«casa degli embrioni» che oggi vengono
conservati nei vari centri per la feconda-
zione assistita, «in modo da gestirli con
maggior sicurezza». Ma cosa succede,
nel frattempo, se una donna che ha pro-
ceduto al congelamento degli embrioni
prima dell’entra in vigore della legge,
vuole procedere all’impianto? Secondo
il professor Carlo Flamigni, membro
del comitato nazionale di Bioetica, il
ginecologo potrebbe rifiutarsi di proce-
dere e chiedere un parere al ministro.

Secondo il collega, il professor Claudio
Giorlandino, presidente della Società
italiana di diagnosi prenatale, è possibi-
le l’esatto contrario. «La legge non vieta
l’impianto di embrioni, vieta soltanto il
congelamento», sostiene. Dello stesso
parere il relatore di minoranza della leg-
ge al Senato Giorgio Tonini, Ds, e il
professor Stefano Ceccanti, docente di
diritto costituzionale a Roma, che dice:
«È possibile procedere sia all’impianto
di un embrione congelato precedente-
mente, sia all’impianto di un embrione
prodotto da fecondazione eterologa se
anche questo è stato congelato prima
dell’entrata in vigore della legge». Dice

Tonini: «Conside-
rando che chi ha
votato questa leg-
ge ritiene l’em-
brione un sogget-
to di diritto, non
credo che possa-
no impedire l’im-
pianto di embrio-
ni congelati. Se
questo dovesse av-
venire di fatto, nel-
la loro logica, ucci-
derebbero miglia-

ia di bambini». Insomma, sembra im-
probabile che si ripeta quanto già acca-
duto in Inghilterra dove furono distrut-
te diverse migliaia di embrioni.

Azzeccagarbugli Non si esclude nean-
che la possibilità per la donna che si
trova di fronte ad un medico che le
nega l’impianto di un embrione prodot-
to con fecondazione eterologa di rivol-
gersi ad un giudice, dal momento che la
decisione di sottoporsi al trattamento -
e quindi di sostenere i relativi costi - è
avvenuta in un momento antecedente
la legge. «Di fatto dice il professor Cec-
canti - questa legge, oltre a contenere
molti aspetti di incostituzionalità, a par-
tire dal divieto di sperimentazione sugli
embrioni, che è palesemente in contra-
sto con l’articolo 33 della Costituzione,
apre quesiti di carattere giuridico diffici-
li da sciogliere». Tesi condivisa da Gior-
landino: «Buona parte delle norme con-
tenute nella legge sono inapplicabili, ec-
co perché è necessario modificarle il pri-
ma possibile». Questa, dice, è la speran-
za di tutta la «vera comunità scientifi-
ca».

Il futuro dello zigote Il professor Flami-
gni mette l’accento anche su un altro
aspetto: «Dal momento che nella legge
si parla sempre e soltanto di embrioni
si deve dedurre che è possibile procede-
re al congelamento degli zigoti, (l’ovoci-
ta fertilizzato che ancora non si diviso)
come attualmente fanno in Germania e
in Svizzera. Mi chiedo, dunque, si pos-
sono congelare gli zigoti? Se sì mi dica-
no allora come risolvono il loro proble-
ma di coscienza, dal momento che lo
zigote è un futuro embrione e quindi
un futuro feto». Per ora Sirchia mette le
mani avanti: «Fare le linee guida non è
semplice. Occorre creare gli spazi adatti
di pertinenza delle Regioni e quelli del-
lo Stato. Abbiamo infatti una modifica
costituzionale da tenere presente per
cui dobbiamo assicurare livelli essenzia-
li di assistenza e l’uniformità della loro
applicazione. Ci aspetta un percorso
non semplicissimo che cominceremo a
fare con una commissione di giuristi e
tecnici».

Ma per Flamigni invece
il medico può rifiutarsi
di procedere. Intanto Sirchia
annuncia: fra tre mesi
avremo la «casa
dell’embrione»

Sul provvedimento
pareri contrastanti

dei ginecologi. Giorlandino: si
potranno impiantare embrioni

congelati prima della legge
anche con l’eterologa
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ROMA Il Tar del Lazio ha detto no al pre-
pensionamento, a 67 anni, dei primari del
policlinico Umberto I di Roma, accoglien-
do il ricorso presentato da alcuni di essi,
tra i quali l'immunologo Ferdinando Aiu-
ti, contrari al provvedimento dell'ex diret-
tore generale dell'azienda Tommaso Lon-
ghi, che li costringeva a fare solo didattica
senza più esercitare la ricerca e l'attività
medica, compresa quella operatoria.

Il pronunciamento del tribunale am-
ministrativo è stato reso noto dallo stesso
Aiuti, che il 7 luglio dello scorso anno era
stato messo da parte insieme ad altri pri-
mari, come il neurologo Cantore, l'emato-
logo Mandelli, l'odontoiatra Dolci e i chi-
rurghi Stipa, Messinetti e Carboni.

Aiuti, 68 anni, da 37 al policlinico Um-
berto I, vincitore di tre concorsi universita-
ri, 335 pubblicazioni, uno dei personaggi

più noti nel campo della ricerca sull'Aids,
nonostante la vittoria è amareggiato.

«In questi sette mesi - ha detto ieri -
ho dovuto lavorare al protocollo sperimen-
tale per il vaccino anti aids sotto la tutela
dei miei assistenti perchè solo grazie alla
loro firma potevo farlo. Che senso ha fare
didattica se poi non si può fare ricerca od
operare?».

Ma l'amarezza di Aiuti non si ferma
qui: «Quattro anni fa mi opponevo alla
legge Bindi, fatta dal centrosinistra, che ha
permesso che un direttore generale potes-
se prendere questo provvedimento. Ma il
centrodestra non ha fatto nulla pur dicen-
do che quella legge l'avrebbe riformata.
Berlusconi però ha avuto modo di modifi-
care altre leggi, per la sanità invece non ha
fatto niente e gli strapoteri dei direttori
generali sono rimasti»

ombre di Guerra fredda

Il provvedimento è un
condensato di divieti
contro cui la
comunità scientifica è
pronta a mobilitarsi
in massa

Il giurista Ceccanti:
legge piena di dubbi
e incostituzionale
a partire dai gravi
limiti alla libertà
di ricerca
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A Gorizia cade l’ultimo muro. È una ringhiera
Michele Sartori

Ovociti e zigoti, il caos della fecondazione
La legge medievale è confusa, contraddittoria. Cosa succederà agli embrioni già congelati?

Il Tar decide: niente prepensionamento dei primari
Il Prof. Aiuti: «Berlusconi per la sanità non fa nulla»

Policlinico di Roma

ROMA La prima vittima della legge sulla fecon-
dazione assistita è stata la ministra delle Pari
opportunità Stefania Prestigiacomo. Ha rila-
sciato un’intervista ad un quotidiano dicendo
che questa legge pone dei limiti inaccettabili.
Che sarà necessario farne un’altra per correre
ai ripari, perché non la rassicurano neanche gli
ordini del giorno accettati dal Parlamento. Le
reazioni sono state durissime, sia da parte di
alcuni esponenti della Casa delle libertà, sia da
parte delle donne dell’opposizione. Queste ulti-
me hanno chiesto - in una lettera aperta - le
sue dimissioni. «Siamo indignate - hanno scrit-
to - e incredule alla lettura di reiterate intervi-
ste della ministra che propone, solo sui giorna-
li, il giorno dopo l’approvazione, le modifiche
sostanziali alla legge che lei stessa definisce «or-
ribile», dopo aver tenuto in aula un silenzio
complice e ipocrita». A firmare la missiva sono
state più di venti parlamentari che hanno volu-
to sottolineare ancora una volta di non tollera-
re «gli imbrogli al parlamento, al paese, alle

donne di una ministra che ha già dimostrato
in numerose precedenti situazioni di non aver
mai cercato un dialogo». Lei, la ministra, si è
detta sorpresa dal fatto «che alcune deputate
dell’opposizione chiedano le mie dimissioni nel
momento in cui sulla fecondazione assistita ho
espresso opinioni in molti punti simili alle loro.
Sorprende anche che censurino me che sul prov-
vedimento non ho votato a favore e non guardi-
no ai molti voti favorevoli del loro schieramen-
to che hanno consentito che questa legge venis-
se approvata». «Non ha più i titoli per parlare»
ribatte Titti De Simone, «dopo il silenzio assor-
dante durante la discussione in aula».

Ma gli attacchi non solo arrivati solo da
sinistra. Il più inclemente con titolare delle Pa-
ri opportunità è il collega di partito Riccardo
Pedrizzi che chiede direttamente l’intervento
del padrone della Casa della libertà - Silvio
Berlusconi - per far capire alla Prestigiacomo
«visto che non lo capisce, che quando si fa parte
del governo non si può parlare a titolo persona-

le e che, se lo si fa, bisogna esprimersi al singola-
re, specificando che la propria posizione è in
aperto contrasto con quella ufficiale dell’esecuti-
vo». E la smettesse, suggerisce, di fare i capricci
con questa storia di una nuova legge per miglio-
rare quella appena votata. Vorrebbe forse «una
legge che si preoccupasse soltanto di evitare i
casi limite e legalizzasse quell’ordinario far
west attuale caratterizzato, per esempio, dalla
produzione soprannumeraria degli embrioni e
dal loro congelamento, ossia dalla loro uccisio-
ne?». Anche Rocco Buttiglione era piuttosto
insofferente. Ha detto: «Vorrei ricordare che
nel campo di concentramento di Dachau, han-
no fatto degli esperimenti sulle persone viventi.
Erano ottimi esperimenti scientifici che hanno
portato probabilmente a importanti avanza-
menti della conoscenza scientifica: contempora-
neamente però quegli ottimi scienziati erano
dei criminali e giustamente sono stati impicca-
ti». Dagli embrioni a Dachau. Ma non è una
legge ideologica, continuano a ripetere dal cen-

tro-destra. Fa piuttosto schifo, certo, ma si può
migliorare. L’ha ripetuto lo stesso Buttiglione,
dicendo però che bisogna smetterla con le «criti-
che pretestuose», perché prima di modificarla
bisogna «verificare come funziona». La mini-
stra è stata molto contenta di cogliere questa
apertura da parte dell’intransigente professore,
ma ha dovuto incassare il colpo che le ha infer-
to Olimpia Tarzia, responsabile nazionale Udc
per la famiglia: «È inaudito che un ministro
all’indomani dell’approvazione della legge sul-
la fecondazione artificiale rilasci pubbliche di-
chiarazioni in netto contrasto con la sua mag-
gioranza e con il governo di cui è rappresentan-
te». Definisce «gravissime nella forma e nella
sostanza» le dichiarazioni della ministra. In
difesa della ministra azzurra è scesa in campo
Maria Teresa Armosino, Fi, che trova molto
«strumentale l’accanimento» nei confronti del-
la Prestigiacomo. Non si fa in una Casa delle
libertà.
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Bufera sul ministro Prestigiacomo: «Si dimetta»
Lei dice: la legge non va, bisogna rivederla. E arriva un coro «bipartisan»: è un’ipocrita

GORIZIA Era il cugino di campagna del
muro di Berlino: il muretto di Gorizia,
una piccola base di cemento a reggere
una ringhiera verde, incongruamente ser-
peggiante a tratti sì e a tratti no ai confi-
ni della città, dove Gorizia diventa la
Nova Gorica ieri jugoslava, oggi slovena.
Addio. Molto in ritardo, ma ha comin-
ciato a sparire anche lui. Ieri mattina i
sindaci delle due città, Vittorio Brancati
e Mirko Brulc, uno da una parte l'altro
dall'altra, con le chiavi inglesi in mano,
hanno «simbolicamente» sbullonato un
pezzetto di ringhiera. Poi le ruspe hanno
«simbolicamente» rasato un pezzetto di
muretto. Altri lavori apriranno e trasfor-
meranno «simbolicamente» la zona -
piazza Transalpina - in tempo utile per
la grande festa con Prodi, Drnovsek e
Ciampi a cavallo fra 30 aprile e primo
maggio: il giorno dell'ingresso della Slove-
nia in Europa. Gorizia non è Berlino:
non è una città divisa in due dagli even-

ti. C'è la Gorizia storica e c'è quella nuo-
va, o Nova appunto, nata dopo il 1947.
Sono diverse, diversissime. E paradossali:
quella rutilante, «occidentale», sta sul
versante sloveno. Quella storica, popola-
re, umana, senza pretese, apparentemen-
te «socialista» insomma, è la città italia-
na, con la sua storia tormentata. Asburgi-
ca prima. Conquistata dall'Italia nel
1916 con battaglie sanguinosissime - ri-
cordate la canzone dei fanti, «O Gorizia
tu sei maledetta»? - ripersa un anno do-
po, ripresa nel 1918, ricaduta sotto i tede-
schi sul finire della seconda guerra mon-
diale. E subito dopo, con la pace, la gran-
de spartizione: il centro storico all'Italia,
un paio di sobborghi e tutta la provincia
a nordest alla Jugoslavia di Tito. Il nuo-
vo confine correva ai bordi della città,
segava in due qualche orto, perfino un
piccolo cimitero. Aveva un unico punto
altamente simbolico, piazza Transalpi-
na: quella della vecchia stazione ferrovia-

ria asburgica. La stazione era in Jugosla-
via, la piazza in Italia. In mezzo, un
reticolato - solo molto più tardi verrà il
«muretto», non più di una recinzione
condominiale. Se a Berlino l'occidente si
impegnava a far diventare il suo pezzo di
città un'abbagliante vetrina da esibire al
buio oltre-muro, a Gorizia capitava l'op-
posto. Di qua, in Italia, sviluppo bloccato
e gran sferragliare di truppe - la famosa
«Soglia di Gorizia». Di là, in Jugoslavia,
cantieri al lavoro. Sulla stazione Transal-
pina campeggiava una stella rossa e la
scritta: «Stiamo costruendo il sociali-
smo». In realtà costruivano alberghi e
casinò. E attorno a loro è cresciuta Nova
Gorica, la «piccola Las Vegas» dell'est,
che ormai si è allargata fino a Sarajevo
da una parte, ai Caraibi dall'altra, la
capitale internazionale di night, spettaco-
li, donnine e roulette. Rosso e nero. Oppo-
ste maggioranze, opposti nazionalismi
congelati per decenni. Nessun evento tra-

gico però, attorno al «muretto». Confine
di fatto apertissimo. Comunità che si
guardavano in cagnesco o si ignoravano.
Dopo il crollo di Berlino, una capatina
da queste parti dell'europarlamentare Fi-
ni, a dare una simbolica «picconata» al
muretto. Più tardi, un tour di Bossi, a
proporre invece di estendere la rete a tut-
to il confine-colabrodo orientale, in fun-
zione anti-clandestini. Ultimamente nu-
merose «picconate» simboliche da parte
di verdi e no-global. È una città col virus
del piccone, Gorizia. Ha contagiato an-
che Franco Basaglia, che appena nomina-
to direttore dell'ospedale psichiatrico ha
guidato i «matti» ad abbattere il muro
di cinta del manicomio. Oggi Gorizia e
Nova Gorica si equivalgono, sfiorano en-
trambe i 40.000 abitanti. Un anno fa,
Romano Prodi ha lanciato l'idea di far-
ne una città unita nella nuova Europa. Il
clima sta cambiando, anche la legge ap-
pena approvata in Italia per ricordare le

tragedie del dopoguerra ha dato una ma-
no. Ma ci vorrà ancora molto tempo, se
mai sarà possibile. Per ora, si va avanti a
piccoli passi, a piccoli segnali. Gorizia
adesso è governata dal centrosinistra, ad
esempio: impensabile, pochi anni fa.
Due autobus urbani, uno italiano uno
sloveno, fanno - semivuoti - il percorso
di linea tra i due centri. Le due giunte
comunali si ritrovano di frequente. Di-
scutono il futuro: sinergie nelle spese ospe-
daliere, depuratore unico, servizi unifica-
ti di luce e gas, central e unica dei pom-
pieri. La vecchia stazione Transalpina
potrebbe diventare un «Museo della
Guerra Fredda». E i resti del muretto?
Picconatori, tranquilli. Resteranno anco-
ra qualche anno, senza senso e senza effi-
cacia come sempre, votati al palcosceni-
co: perché la Slovenia entra in Europa,
non ancora nell'area Schengen, ed i segni
della frontiera sbiadiscono ma non spari-
scono.

Un tecnico in un laboratorio per la fecondazione assistita
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